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1.Introduzione 


La Cappella degli Scrovegni (detta anche dell'Arena o dell'Annunciata) è un luogo di culto 
cattolico che si trova nel centro storico di Padova e ospita un celeberrimo ciclo di affreschi 
di Giotto risalente ai primi anni del XIV secolo, considerato uno dei capolavori deH'arte 
occidentale. 1 La cappella è interamente affrescata con scene della narrazione biblica, fra le 
quali spicca il Giudizio Universale. Anche il soffitto a botte costituisce una straordinaria 
visione di Giotto della volta celeste così come è eccezionale l'affresco, posto sopra l’altare, 
sull’arco trionfale, di fronte ai visitatori che si accingono ad entrare nella cappella, 
raffigurante Dio che invia l’arcangelo Gabriele ad annunciare a Maria la venuta di Cristo. 
Nella mia tesina mi occuperò principalmente di descrivere ed analizzare i cieli di Giotto 
cercando di comprenderne la portata rivoluzionaria e la visione del mondo insita in essi. 

A tal fine traccerò una panoramica dei cieli visti dagli antichi, basandomi principalmente sul 
libro II grande racconto delle stelle di Piero Boitani. Successivamente, passerò in rassegna 
le varie raffigurazioni della volta celeste che troviamo nella Cappella degli Scrovegni, 
cercando di darne una descrizione esatta e di cogliere grazie ad esse la visione dell’universo 
di Giotto. 

Particolarmente importanti in questo senso sono i contributi di Mario D’Onorio, / cieli di Giotto 
agli Scrovegni tra immagine e memoria tratto da Medioevo: Immagini e memoria. 

In seguito cercherò di trarre delle conclusioni volte a sottolineare in quale misura Giotto 
apporta delle novità alla visione del cielo e in quali aspetti invece si pone in continuità rispetto 
alla tradizione precedente. 


2.11 cielo prima di Giotto: la visione del cielo nell’antichità 

Giotto non è il primo artista che si occupa di cieli, già nell’antichità l’uomo guardava ciò che 

10 sovrastava e cercava di studiare quel che gli si presentava d’innanzi agli occhi nelle notti 
stellate. In principio furono le stelle ad attrare l’interesse daN’homo sapiens a Omero da 
Aristotele a Cicerone, da Dante a Giotto e fino ai giorni nostri. 

Piero Boitani sostiene che già a partire dalla Metafisica di Aristotele si parla di «problemi 
riguardanti i fenomeni della luna e quelli del sole e delle stelle ...». Un lungo viaggio nel 
tempo a partire dagli albori. 2 L’uomo è sempre stato attratto dalle stelle. Già nella preistoria 
esse sono raffigurate nelle grotte come mappe stellari, l’homo non sarebbe diventato 
sapiens se non avesse guardato le stelle. 3 

Iliade e Odissea sono costellate di immagini relative agli astri, Omero paragona le stelle ai 
fuochi accesi in attesa dei combattimenti che riprenderanno solo con la luce del sole, con 
una similitudine incredibilmente suggestiva, lancia così l’inizio della «poesia delle stelle» 
nella letteratura occidentale. Disegna un paesaggio notturno incredibile che noi lettori 
riusciamo ad immaginarci quando leggiamo i suoi versi. 4 

Nella Bibbia ebraica lo spettacolo del cielo stellato è entusiasmante, ma sempre legato alla 
gloria divina. 

Nel Nuovo Testamento la nascita di Gesù è sottolineata dalla stella di Betlemme, come dice 

11 Vangelo di Matteo 2.2: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua 
stella, e siamo venuti per adorarlo», Giotto la rappresenterà come una cometa, noi esseri 


1 Wikipedia, https://it.wikipedia.org/wiki/Cappella_degli_Scrovegni, 05.04.17, 00:30 

2 P. Boitani, Il grande racconto delle stelle , Bologna, Il Mulino, 2012, pag. 11 

3 P. Boitani, op. cit., pagg. 30-31 

4 P. Boitani, op. cit., pagg. 23-24 



umani finiamo il nostro cammino, come dice San Paolo, con la compagnia delle stelle nella 
risurrezione. 5 

L’arte bizantina è ricca di stelle raffigurate nelle absidi di Napoli, Ravenna e Albenga, le quali 
hanno una grande importanza religiosa, oltre che estetica, e vogliono avvicinare l’uomo al 
divino. Questi cieli commuovono perché le stelle sono innumerevoli (figura 1). 

Costantino vede le stelle nel cielo prima della battaglia di ponte Milvio che formano una 
croce latina e gli predicono la vittoria. La sua conversione avverrà dopo questa visione. 6 

Il medioevo eredita dall’antichità l’astronomia, la letteratura e le immagini legate ai cieli blu 
stellati. Boezio nella sua Consolazione filosofica usa immagini meravigliose di stelle 
recuperando i filosofi precedenti Cicerone, Virgilio, Seneca, e le dipinge con le parole 
impregnandole di una valenza teologica, filosofica e personale. 7 

Le immagini sono spesso nei manoscritti del medioevo; sovente i soffitti delle chiese 
rappresentano cieli stellati. La Cappella Palatina a Palermo, il Duomo di Monreale, la cupola 
di San Marco a Venezia celebrano la gloria di Dio attraverso le volte celesti. 8 La stessa 
cappella Sistina, prima che Michelangelo la dipingesse, presentava diecimila metri quadrati 
di cielo blu e miriadi di stelle. 9 

Padre poetico di Dante, Guido Guinizzelli, nella canzone Al cor gentil reimpara sempre 
amore il sole e le stelle sono il contrappunto tra cuore nobile e amore. 

Dante è un caso emblematico, la sua Commedia è ricchissima di riferimenti alle stelle dato 
che ogni cantica finisce con la parola stelle, le similitudini astrali nei canti sono innumerevoli, 
le anime dei beati sono spesso paragonate alle stelle, immagini di fulgore, di trapasso, un 
universo che si muove. Per Dante le stelle rappresentano l’astronomia, gli indicano il tempo 
che passa, la metafisica, gli descrivono la struttura dell’universo, la psicologia, usa lo spazio 
e le stelle per rappresentare il suo stato d’animo, sono descrittive, le impiega per fare delle 
similitudini e ne gradisce l’estetica, il poeta gode della loro bellezza. 10 


3.1 cieli di Giotto 

I cieli di Giotto contribuiscono a illuminare tutti i personaggi e le storie affrescate della 
cappella dandogli vita e concretezza, rimanendo nello stesso tempo neutri. Il cielo sembra 
un drappo su cui sono ricamate le stelle in maniera simmetrica e un po’ artificiale. I profeti 
dipinti nei medaglioni, sembrano affacciarsi da botole quasi a rappresentare un teatro 
medievale. Oltre ai cieli dipinti, dalle finestre si contrappone il cielo vero che fa capolino dalle 
bifore, fondendosi e donando alla chiesa un senso di luminosità che sembra studiato a 
tavolino da Giotto. 

Luce vera e luce fittizia si incrociano donando agli affreschi quella vitalità non facile da 
percepire nei pittori medievali. 11 


5 P. Boitani, op. cit., pagg. 50-54 

6 P. Boitani, op. cit., pag. 19 

7 P. Boitani, op. cit., pag. 123 

8 P. Boitani, op. cit., pag. 128 

9 P. Boitani, op. cit., pag. 132 

10 P. Boitani, op. cit., pagg. 247-248, 257-258 

11 R. Luisi, Le ragioni di una perfetta illusione: il significato delle decorazioni e dei finti marmi negli 
affreschi della cappella Scrovegni, tratto da Chiara Fugoni, L’affare migliori di Enrico. Giotto e la 
cappella degli Scrovegni, Torino, Einaudi, 2008, pagg. 383-384 



Dagli studi concernenti la successione delle giornate lavorative, la volta risulta realizzata 
come per prima. Inizialmente sono stati dipinti i tre fascioni divisori che contengono i Santi 
e in un secondo momento il cielo stellato con i medaglioni iniziando dall’arco trionfale verso 
la controfacciata. La forma regolare e la simmetria con gli elementi della volta fanno pensare 
ad un progetto precedente nel quale il cielo avrebbe occupato più spazio e vi fossero posti 
sette tondi al posto di cinque. Questa ipotesi viene però scartata in quanto vicino al soffitto 
vi sono delle aperture forzate che hanno imposto un perfetto equilibrio della “calotta celeste” 
su dimensioni 2 x 2. La grande superficie del cielo stellato rende interessante la tecnica 
geometrica utilizzata tenendo sempre conto della simmetria degli astri. Le stelle sono poste 
esattamente all’incrocio delle linee e il loro centro è stato fissato con il compasso a 
determinare la loro dimensione. Sul cerchio era posta la malta per dare il rilievo, in seguito 
la preparazione grigia per l’azzurrite prima che l'intonaco fosse asciutto. Le stelle sono 
realizzate in una lega di stagno dorato. 12 

La tecnica della doratura è stata utilizzata per impreziosire stelle, corone, aureole e per dare 
importanza ai personaggi. Le indagini scientifiche hanno rivelato che i nimbi di Cristo sono 
realizzati con lamine di oro puro mentre per le restanti dorature sono stati utilizzati altri tipi 
di lamine come stagno, oro su stagno, oro-argento. Questi studi sono importanti documenti 
perché forniscono informazioni sulle tecniche utilizzate nel trecento. 13 


3.1 Affresco: Dio invia l'arcangelo Gabriele (vedi figura 2) 

Nell’affresco è inserito centralmente una tavola in legno dalle misure di 230x690 cm. di 
Giotto, databile tra il 1303-1305 circa in cui è rappresentato Dio in trono in maniera 
prospettica. Questa tavola era inserita in una finestra che si trova in un arco absidale che 
ipotizziamo potesse essere aperta in alcuni momenti particolari ad esempio per inscenare 
la discesa dello Spirito Santo tramite una colomba nel giorno dell’Annunciazione, giorno in 
cui si svolgeva una commemorazione teatrale per tutta la popolazione, o più semplicemente 
per far entrare la luce. 14 

Dio è rappresentato vestito completamente di bianco come sinonimo di luce. 

Questa tavola è inserita nell’affresco che decora la lunetta sopra l'altare e crea un’unica 
scena ed è strettamente in relazione con gli episodi sottostanti che compongono 
l' Annunciazione. Si può notare Dio, dall'alto del suo trono, che comanda all'arcangelo 
Gabriele la missione che deve compiere cioè l'Annunciazione. 15 

Sembrava scontato che nella cappella dell’Arena venisse realizzata l’Annunciazione dal 
momento che in quel luogo si svolgeva una rappresentazione sacra con quel tema 
iconografico ancor prima dell’edificazione della cappella. Questo tema quindi fu posto 
nell’arco trionfale come era consuetudinario nella prassi medievale. Il critico d’arte Henry 
Thode spiegò, all’inizio del secolo scorso, che alcuni particolari affrescati erano descritti in 


12 F. Capanna, A. Guglielmi, Osservazioni relative alla tecnica di esecuzione dei dipinti murali 
nella cappella effettuate durante il cantiere di restauro, tratto da «Bollettino d’arte», Roma, Volume 
speciale, 2005, pagg. 48-54 

13 L. Travaini, Monete, battiloro e pittori. L’uso dell’oro nella pittura murale e i dati della cappella 
degli Scrovegni, tratto da «Bollettino d’arte», Roma, Volume speciale, 2005, pag. 145 

14 C. Frugoni, L’affare migliore di Enrico. Giotto e la Cappella Scrovegni , a cura di Attilio Bartoli 
Langeli, Torino, Einaudi, 2008, pag. 145-146 

15 D. Mondini, La cappella degli Scrovegni, Lezione tenuta all’Università della Svizzera Italiana 
nell’ambito del corso: Storia dell’arte medievale, 4.4.2017 



un testo francescano del Vangelo Meditationes Vitae Nostri Domini Jesu Christi, da cui 
Giotto e i suoi contemporanei traevano ispirazione. 16 

I gradini del trono, così solenne nella sua centralità, ricordano la Volta dei Dottori della 
Chiesa nella basilica superiore ad Assisi attribuito forse al giovane Giotto. 17 
Fra il 25 marzo, giorno della consacrazione della cappella, e il 28 dello stesso mese un 
raggio di sole entrava alle nove del mattino attraverso una finestra laterale e illuminava il 
modellino della cappella ed il suo donatore ritratto ovvero Enrico Scrovegni, questo sembra 
ricordare il momento del saluto angelico. 18 

Due gruppi di angeli si trovano a destra e a sinistra e rappresentano le legioni angeliche in 
un momento di chiacchiericcio quotidiano. Sebbene in precario stato conservativo la scena 
spicca per la scioltezza con cui si dispongono i gruppi di angeli, occupando uno spazio 
astratto come lo sfondo celeste, ma reso reale più che mai dal loro disporsi in profondità. 
Gli angeli sono liberi di muoversi, parlare tra loro, tenersi per mano, suonare e cantare. Tra 
di essi, alle estremità, si vedono due gruppetti di angioletti musicanti. 

Quattro di essi simboleggiano le virtù di Misericordia, Pace, Verità e Giustizia. 

La decisione divina si riflette più in basso nella sua attuazione terrena in un’architettura 
particolare. L’arcangelo Gabriele e la Vergine Maria sono posti ai due lati della base dell’arco 
in due nicchie rettangolari che sembrano dialogare tra loro nonostante siano divisi dall’arco 
stesso. 19 

Non è un caso che l’inizio dell’era cristiana aperta con l’Annunciazione e la sua fine data dal 
Giudizio Universale siano in posizione contrapposta. Giotto impone al buon cristiano che 
entra nella cappella, un percorso attraverso il quale il fedele è portato a meditare. Egli deve 
ripercorrere la navata più volte per leggere tutti gli affreschi che ricoprono le pareti e che 
rappresentano i vizi e le virtù. Per l’uomo medievale tutte le immagini erano di grande 
impatto ed emozione. 20 


3.2 Affresco: Il Giudizio Universale (vedi figura 3) 

Di fronte alla lunetta precedentemente descritta sulla controfacciata della cappella compare 
Il Giudizio Universale, probabilmente dipinto attorno al 1304-1305 nell’ultima fase decorativa 
e a conclusione ideale delle narrazioni rappresentate. Questa posizione ricalca una 
tradizione piuttosto diffusa nel medioevo, così come il racconto scaturito dal dipinto segue 
un’iconografia caratteristica, seppur con qualche differenza data dalle scale proporzionali e 
da un’unica scena non suddivisa in tre spazi distinti. 21 

Tutta la scena è rappresentata aN’interno di una cornice iridata in cui Cristo giudice viene 
dipinto nella mandorla che rappresenta la vita e la dualità di cui Cristo è portatore, il piano 


16 G. Baldissin Molli et alii, La Cappella degli Scrovegni a Padova, Voi. I, a cura di Davide 
Banzato et alii, Modena, Franco Cosimo Panini editore, 2005, pag. 189 

17 Wikipedia, https://it.wikipedia.org/wiki/Dio_invia_l%27arcangelo_Gabriele 1.05.2017 ore 16:00 

18 C. Frugoni, op. cit., pag. 147 

19 D. Mondini, La cappella degli Scrovegni, Lezione tenuta all’Università della Svizzera Italiana 
nell’ambito del corso: Storia dell’arte medievale, 4.4.2017 

20 Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, 
https://www.youtube.com/watch?v=H9inqnnBHyQ&t=17s 1.05.2017 ore 16:30 

21 Wikipedia, https://it.wikipedia.org/wiki/Giudizio_universale_(Giotto) 1.5.2017 ore 17:00 



spirituale e il piano umano, sopra vi è una trifora ben visibile sulla facciata esterna e che si 
inserisce bene nell’architettura del dipinto. 22 

Sul perimetro della mandorla arcobaleno è appoggiata una corona di angeli, due di essi 
soffiano con le trombe per risvegliare i defunti. Cristo è seduto su un cuscino di nuvole 
sostenuto dai simboli dei quattro evangelisti. Lo sfondo è formato da raggi d’oro così come 
il nimbo nel quale sono incastonati tre specchietti che catturano la luce. Il tre è il numero 
simbolico che rappresenta la trinità. Sulle mani e sul costato di Cristo sono visibili le ferite 
della crocifissione, la mano destra sembra accogliere gli eletti e la sinistra vuole invece 
allontanare i dannati. Sopra sono disposti i nove cori angelici divisi tra loro e paiono 
disciplinati. 23 

Alla destra di Cristo in basso vi sono gli eletti che mostrano persone avvenenti spesso note, 
in alto i personaggi sono dell’antico testamento, mentre in basso vi sono personaggi terreni 
quali San Francesco, San Domenico, lo stesso Giotto; a sinistra si trovano i dannati, figure 
grottesche. 

Le piccole innovazioni apportate da Giotto nell’iconografia fanno dell’affresco un unicum: 
egli crea un senso dello spazio illusionistico, una profondità data dai registri semicircolari 
aperti delle schiere dei santi, degli angeli e degli scranni in cui siedono gli apostoli. Sotto il 
Cristo vi è la croce, sostenuta da due angeli, alla cui base vi sono la Vergine, San Giovanni 
e probabilmente Sant’Orsola. 

Un'altra novità di Giotto è il ritratto di Enrico Scrovegni, committente, inginocchiato di fronte 
alla Vergine nell’atto di offrirle il modellino della chiesa. Questa postura era tenuta 
solitamente da papi e imperatori donatori, per cui questa scelta iconografica di Enrico serve 
per dimostrare alla popolazione come i suoi soldi siano stati spesi bene ed anche la sua 
autorevolezza. 

Il tutto occupa una porzione in basso sulla destra del Cristo, nella parte dei beati, per 
prendere distanza dai peccatori puniti neH’inferno dal momento che erano uomini irrispettosi 
e peccatori. Lo sguardo di Enrico fissa la mano della Vergine che si protende verso di lui in 
segno di accoglienza. 24 

La figura umana è un elemento predominante, i corpi e i volti in particolare sono presentati 
da Giotto in tutti gli atteggiamenti possibili e sono molto espressivi. Sono ritratti in maniera 
frontale, di profilo, di tre quarti, che guardano in basso o in alto. Il profilo è introdotto da 
Giotto dopo secoli di riprese frontali. Anche la scelta dei panneggi non è casuale; questi 
rappresentano il carattere del personaggio che li indossa. 25 

L’inferno si arricchisce di pene sadiche e torture atroci. Sono rappresentati anche i quattro 
fiumi infernali che sgorgano dalla mandorla verso l’inferno e il primo fiume travolge gli usurai 
caratterizzati da un sacchetto bianco contenente monete, da cui Enrico voleva prendere in 
particolar modo le distanze per la sua storia personale, più in basso impiccato vi è Giuda 
Iscariota e Lucifero con grandi artigli e un serpente che gli esce dalle orecchie divora dannati 


22 Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, 
https://www.youtube.com/watch?v=H9inqnnBHyQ&t=17s 1.5.2017 ore 17:30 

23 C. Frugoni, op. cit., pag. 340-342 

24 M. T. Gigliozzi, Le Storie di Maria e di Gesù nella cappella degli Scrovegni, Ciclo di lezioni 
«Arte, Fede e Spiritualità. Dall'antichità ai nostri giorni», 
https://www.youtube.com/watch?v=oGJd3LAw_cs 3.5.2017 ore 10:00 

25 Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, 
https://www.youtube.com/watch?v=H9inqnnBHyQ&t=17s 3.5.2017 ore 10:30 



e poi li ripartorisce. Diversi episodi che rappresentano i peccati di tradimento, simonia e 
lussuria sembrano ammonire il clero. 26 

Giotto ha introdotto la presenza di due angeli separati per dare una simmetria aN’immagine 
e per riempire due porzioni di cielo speculari e divise dalla trifora. 27 

I due angeli stanno arrotolando la volta celeste come un tappeto che avvolge e fa scomparire 
il cielo. Si intravede sotto un altro cielo più spirituale ed eterno come è la dimora di Dio 
giudice, da una parte vi è il sole e dall’altra la luna; si può scorgere inoltre un muro 
incastonato da gemme che rappresenta la Gerusalemme Celeste, in cui non sono presenti 
però le stelle che, facendo parte della sfera terrena, svaniranno dopo l’Apocalisse (vedi 
particolari figura 4 e 5). Tutto questo lo si legge nel libro di Isaia (34, 4) «Tutta la milizia 
celeste si dissolve, I cieli si arrotolano come un libro, tutti i loro astri cadono...»; anche 
nell’Apocalisse di Giovanni (AP 6,14) si parla di «un volume che si arrotola», un cielo stellato 
che come un tappeto si avvolge su sé stesso con l’aiuto di angeli. Compare così un nuovo 
cielo in cui si celebra il Giudizio. Nei salmi si parla di più cieli, quello terrestre che scompare 
a segnare la fine dei tempi, quello “spirituale” come dice Sant’Agostino nelle sue Confessioni 
e in special modo nel libro XII in cui il caelum caeli è identificato con un secondo cielo 
immateriale come se fosse un cielo spirituale e ancora le sacre scritture parlano della 
comparsa di un terzo cielo “il cielo nuovo” che apparirà dopo la fine dei tempi e che è 
rappresentato da Giotto nella volta a botte della cappella lungo l’unica navata. 28 

Sembra che Giotto si sia interessato anche ad eventi particolari, riportati poi nei suoi dipinti, 
come il passaggio della cometa di Halley del 1302. Infatti la stella dalla coda infuocata che 
è posta sopra alla Natività nella Cappella degli Scrovegni riprende ciò che Giotto aveva visto 
presumibilmente passare nel cielo. 29 


3.3 La volta a botte (vedi figura 6) 

I fedeli entrando in questa cappella dovevano avere l’impressione di stare in uno spazio 
aperto, al di là dei finti marmi e dei cornicioni, si affacciavano e vedevano il cielo. Giotto 
aveva già utilizzato questa tecnica ad Assisi dove il fondo è blu e vi è una finzione ottica che 
simulava uno spazio aperto. 30 

Giotto dipinge un “cielo firmamento” 31 tempestato da circa ottocento stelle, ma non c’è né la 
luna né il sole, questi astri sono rappresentati da Cristo, dalla Vergine e dai Profeti che sono 
ritratti nei clipei, dei medaglioni apposti sul cielo. 32 


26 G. Baldissin Molli et alii, op. cit., pag. 227 

27 M. D’Onofrio, / cieli di Giotto agli Scrovegni tratto da Medioevo: Immagini e memoria, Atti del 
convegno internazionale degli studi di Parma, 23-28 settembre 2008, a cura di A.C. Quintavalle, 
Electa, pag. 523-524 

28 M. D’Onofrio, / cieli di Giotto agli Scrovegni, in Medioevo: Immagini e memoria, Atti del 
convegno internazionale degli studi di Parma, 23-28 settembre 2008, a cura di A.C. Quintavalle, 
Electa, pagg. 519-522. 

29 P. Boitani, op. cit., pag. 121 

30 M. T. Gigliozzi, Le Storie di Maria e di Gesù nella cappella degli Scrovegni, Ciclo di lezioni 
«Arte, Fede e Spiritualità. Dall'antichità ai nostri giorni», 
https://www.youtube.com/watch?v=oGJd3LAw_cs 6.5.2017 ore 9:00 

31 M. D’Onofrio, I cieli di Giotto agli Scrovegni tratto da Medioevo: Immagini e memoria, Atti del 
convegno internazionale degli studi di Parma, 23-28 settembre 2008, a cura di A.C. Quintavalle, 
Electa, pag. 522 

32 Padova medievale, http://www.padovamedievale.it/info/padova/trecento/it 6.5.2017, ore 9:30 



In questa volta le stelle sono raffigurate con otto punte che sono il simbolo dell’ottavo giorno 
come dimensione deH’eternità, 33 il cielo è blu, ottenuto con azzurrite, è simbolo della 
sapienza. 

La volta è suddivisa in due campi perfettamente uguali, divisi da tre fasce trasversali, nelle 
quali vediamo patriarchi e re dell’Antico Testamento, beati e angeli in cornici quadrilobate. 35 
In una porzione brilla la Madonna col bambino, che è la vera protagonista della cappella, e 
nella parte successiva è dipinto il Cristo Benedicente. I Profeti rappresentati sono quattro 
per ogni riquadro. 

La vita della Vergine è ripresa in tutto il ciclo degli affreschi del registro superiore e nell’arco 
trionfale. Inoltre è lei che riceve in dono la cappella da Enrico e che guida i beati verso la 
ricompensa eterna. La cappella è dedicata a Maria della Carità e questo spiega il motivo 
per cui la madre di Cristo è la protagonista indiscussa. 36 

Sul piano iconografico questo cielo va visto come un’espansione del Giudizio Universale di 
cui costituisce una parte integrante ed è una chiave di lettura, di collegamento e di 
coronamento di tutto il ciclo di affreschi della cappella. 

La volta stellata come ci ricorda Giuseppe Basile richiama in modo univoco le tombe 
paleocristiane di Ravenna. In effetti il committente fece costruire questa cappella con lo 
scopo di divenire la tomba di famiglia; sia Enrico che sua moglie e i nipoti vennero lì sepolti. 37 


Conclusioni 

Nel corso di questo lavoro ho tracciato un profilo sia dei cieli nell’antichità, cercando di 
comprendere il motivo per cui l’uomo ha sempre guardato ad essi, sia del cielo nelle 
raffigurazioni giottesche. 

Da una parte, Giotto si pone in continuità con i suoi predecessori, perché anche lui, come 
tutti coloro che erano venuti prima, ha dipinto la volta celeste per impreziosire la cappella e 
portare avanti la tradizione dei cieli blu trapunti di stelle. Giotto, tuttavia, desidera rendere 
le immagini il più possibile realistiche, e a tal fine farà in modo che il cielo naturale e il cielo 
dipinto si fondano, dando agli affreschi circostanti un senso di autenticità molto forte. Per 
questo scopo Giotto compie moltissimi studi ottici e geometrici, che gli consentono di 
rendere il cielo oltremodo reale. Giotto coniuga due sensibilità: da un lato, quella dei classici, 
che attribuivano al cielo un valore estetico e studiavano i fenomeni celesti in un'ottica 
scientifica; d'altro canto, Giotto è pienamente figlio del Medioevo, perché vede nel cielo uno 
strumento per esaltare la gloria di Dio, operazione che esegue ponendo nel cielo molti 
simboli cristologici e soprattutto utilizzando il fondo oro quale fonte di irradiazione della luce 
divina. 

In effetti Cennino Cennini nel suo Libro dell’arte parla di Giotto come di colui che «rimutò 
l’arte di greco in latino e ridusse al moderno». Questo ci spiega come ci fosse comunque 


33 G. Pisani, / volti segreti di Giotto, Rizzoli, Milano 2008, pag. 259 

34 M. Marabelli etalii, La tecnica pittorica di Giotto nella cappella degli Scrovegni: studio dei 
materiali in Giotto nella Cappella degli Scrovegni: materiali per la tecnica pittorica in Bollettino 
d'Arte, volume speciale 2005 pp. 17-46 

35 G. Baldissin Molli etalii, La Cappella degli Scrovegni a Padova, Voi. Il, a cura di Davide 
Banzato et alii, Modena, Franco Cosimo Panini editore, 2005, pag. 202 

36 Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, 
https://www.youtube.com/watch?v=H9inqnnBHyQ&t=17s 6.5.2017, ore 10:30 

37 Kainos, rivista telematica di critica filosofica, 
http://www.kainos.it/nonluogo/alloa.html#piede(19) 6.5.2017, ore 11:00 



l’intento di coniugare la scuola bizantina alla scuola più moderna, già iniziata da Cimabue, 
apportando uno stile nuovo che rende le figure più realistiche, tridimensionali e dando 
profondità alle immagini anche utilizzando la ripresa della figura a tre quarti invece della 
classica ripresa frontale. 38 

Fino alla fine del XIV secolo la pittura di Giotto sarà emulata, e per certi aspetti in Italia farà 
scuola anche nel Rinascimento, ma cento anni dopo la morte di Giotto vi è un repentino 
cambio di tendenza in Europa settentrionale dove la pittura sacra del ‘400, dice Panofsky, 
scopre l'oscurità assoluta, un buio impenetrabile. In Italia Piero della Francesca nel Sogno 
di Costantino rappresenta un buio meno profondo. 39 

Nel ‘400 si pensa che l’astrologia stia diventando una scienza, ma Keplero sconvolge questa 
ipotesi seguito da Galileo che inventa il cannocchiale e il cosmo diventa puramente 
espressione matematica. 40 

Il romanticismo vede il cielo come un’immensità enorme, per cui i pittori ed i poeti ampliano 
a dismisura quella meravigliosa volta celeste. 41 

Ne II canto notturno di un paese errante in Asia Leopardi interroga l’astro notturno, la luna 
e il pastore si chiede davanti aN’immensità del cosmo il senso della vita e deN’uomo. 42 
Attorno al ‘900 gli artisti non desistono nel rappresentare il cosmo diventando sempre più 
astratti, ma le teorie moderne tolgono il romanticismo precedente. I pittori cercano un nuovo 
modo di rappresentare le stelle anche usando nuovi materiali, attori di queste nuove 
tecniche sono Munch e Van Gogh, 43 mentre in Sternenfall di Kiefer l’universo cade addosso 
aN’uomo. 44 

Questi approfondimenti mi hanno permesso di constatare come l’uomo fin dagli albori abbia 
sempre scrutato l’immensità celeste dandogli valenze diverse a seconda del periodo storico, 
ma pur sempre traendone ispirazione o consolazione. Giotto ha fatto da spartiacque fra la 
pittura religiosa e la pittura moderna in cui si guarda al cielo in modo più laico. 


38 M. La Piano, Rimutar l’arte di greco in latino: le principali caratteristiche della pittura di Giotto, in 
«Arte Medievale», http://www.sguardosulmedioevo.org/2014/09/rimutar-larte-di-greco-in-latino- 
le.html 24.5.2017 ore 17:30 

39 P. Boitani, op. cit, pag. 295 

40 P. Boitani, op. cit, pag. 304-305 

41 P. Boitani, op. cit, pag. 320 

42 P. Boitani, op. cit, pagg. 341-343 

43 P. Boitani, op. cit, pagg. 384-386 

44 P. Boitani, op. cit, pag. 462 
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Figura 1. 

Abside Bizantina nella Chiesa Sant’Apollinare a Ravenna 



Figura 2. 

Giotto, Dio invia l'arcangelo Gabriele 











Figura 3. 

Giotto, II Giudizio Universale 





































Figura 4. Figura 5. 

particolari del Giudizio Universale 



Figura 6. 


Giotto, Volta a botte 









































